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LA LUCE ARTIFICIALE

^dTzoneTn^aRuchat L'i11uminazîorie nottuma strumento
per ridisegnare l'architettura

£ fa ütcc c/tc mette ira evräferaza ia sajfraerate cferiAtmorae cfe/fe

wa«e, cAe ci JA dirtmgwre /afto rfai Aomo, ü rotorarfo A«/

cürifto, i/ cmtoo rfai Jrcatto, ii Ascto rfa/ rwwdo, i/ Aianco da/
raero. £ At /race cäc giocando wdfe traodawa/wre, awmorAAfen-

dosi ne/fe raiccAie, nj/riterados? swi mamo, dtjfjowdmdosi
Hdfe jtor« ^ swi «»/!, créa j&cr ZbecAto dgAbssmiatore d
^warfro mcramgA'oso dg/Zbpera arcAtofowt'ca.

GuidoJellinek, 1929

Luce elettrica e architettura nell'ltalia
degli anni Trenta

All'inizio degli anni Trenta, circa cinquant'anni dopo
il brevetto delle prime lampadine, in Europa e in
Nordamerica la luce elettrica si era ormai imposta
con successo per l'illuminazione sia degli interni che

degli esterni e tuttavia l'illuminotecnica in relazione
all'architettura era considerata ancora poco sviluppa-
ta: «Per trovare una intima unione di luce e architet-
tura bisogna rifarsi, in Europa, quasi ai nostri giorni
o per lo meno a un molto prossimo passato»,' sostene-
vano Giovanni Canesi e Antonio Cassi Ramelli, autori
del ricco volume ArcAifettwre /«mmose illustrato con
esempi internazionali. II volume pubblicato nel 1934
fu in Italia una delle prime pubblicazioni che tentaro-
no di awicinarsi in modo esaustivo e sistematico a que-
sta cosiddetta «arte nuova». AncheJoachim Teichmül-
'or, tecnico delle luci tedesco, che pochi anni prima
aveva coniato il termine LicAtarcAdeAütr - la capacità
dei corpi luminosi e della luce che se ne dipana di
configurare gli spazi - allora constatava ancora stupi-
to che nella prassi si lavorava ancora secondo le vec-
chie abitudini e che solo pochi architetti avevano ri-
conosciuto il potenziale artistico della luce elettrica
come nuovo strumento di progettazione, sebbene i
suoi molteplici usi venissero scandagliati e discussi
già da prima, ad esempio aile grandi esposizioni na-
2-ionali e internazionali. Già da molto tempo, questa
era la critica di Teichmüller, ci si era concentrati sugli
aspetti tecnici della produzione della luce, senza adat-
tare i corpi luminosi e il loro uso alle nuove condizio-
ni, in particolare i vantaggi della lampadina, uno stru-
niento per illuminare sicuro, pulito, duraturo e facile
da utilizzare, che, contrariamente alia luce artificiale
di un tempo, non comportava nessun pericolo d'in-
cendio, non prevedeva l'uso di gas e sviluppava po-
chissimo calore; la luce poteva essere accesa e spenta a
distanza e risultava facilmente regolabile e prevedibi-

Come in molte altre parti d'Europa, anche in Ita-
üa intorno al 1930 si era convinti di trovarsi di fronte a
nna svolta. La sensibilizzazione crescente nel corso
degli anni Venti va ricondotta a origini sia pratiche

che ideologiche: l'energia elettrica che, cento anni
dopo la locomotiva a vapore, rivoluzionava una volta
di più i mezzi di comunicazione e la produzione indu-
striale, era considerata l'emblema del progresso tec-
nico nella società moderna; cosi infatti Filippo Tom-

maso Marinetti nel manifesto del futurismo del 1909

cantava «il vibrante fervore notturno degli arsenali e

dei cantieri incendiati da violente lune elettriche» ed
esaltava la lampadina che aveva «introdotto un tempo
nuovo», come risultato e simbolo di quel grande cam-
biamentoJ Ma a prescindere da Marinetti, solo negli
anni successivi alia prima guerra mondiale, grazie alia
costruzione di numerose centrali elettriche, all'incre-
mento delle reti e al miglioramento dell'elettrotecnica
e della tecnica della luce, gli impianti di approwigio-
namento furono sufficientemente progrediti da poter
rendere l'elettricità disponibile su vasto raggio e alia

portata di tutti. Un impulso importante era partito dal

telegrafo, dal telefono e dalla ferrovia, la cui elettrifi-
cazione negli anni Venti, procedeva mano nella mano
con la costruzione delle centrali elettriche. Quanto
fosse nuovo tutto questo sviluppo lo dimostrano gli an-
nali dell'amministrazione delle ferrovie italiane, in cui

ogni volta vengono elencate in rnodo dettagliato tutte
le stazioni specificando il tipo di illuminazione e il nu-
mero di lampade utilizzate.' Tuttavia la produzione e

la distribuzione di elettricità rimanevano alquanto ar-
retrate rispetto alia crescente richiesta.

La luce: un nuovo materiale da costruzione

Da un punto di vista architettonico era importante
che il nuovo modo di costruire con l'acciaio, il cemen-

to, il vetro, rendesse possibili forme espressive innovati-

ve concedendo alia luce in quanto «materiale da
costruzione»^ delle possibilité fino a quel momento
sconosciute. Perché la luce artificiale non si diffon-
deva solo con le lampade all'interno degli edifici, ma
anche di notte negli spazi esterni e diventava cosi un
fattore urbano imprescindibile che poneva architetti,
urbanisti e tecnici delle luci di fronte a un compito
nuovo, owero la pianificazione dell'aspetto notturno
di edifici, vie e piazze. Due erano le modalité di inter-
vento e gli effetti che si potevano individuare. Mentre

l'aspetto notturno delle «architetture illuminate», ov-

vero quelle colpite da luce a largo fascio, lion era trop-
po diverso dal loro aspetto diurno, l'immagine delle
«architetture luminose», owero di quegli edifici in
cui la luce artificiale traspariva dall'interno grazie
alle parti trasparenti è assai diversa: l'oscurité assorbi-

va la sostanza dei corpi architettonici, compresa la
loro matérialité, la struttura, la gravité, il colore, per
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dissolverli, in un certo senso, nella totalità del grande
spazio nero. I locali illuminati invece si stagliavano in
modo tangibile nello spazio circostante illuminando-
Io cosi come facevano i corpi luminosi all'interno del-
le abitazioni. L'inversione dei rapporti chiaro-scuro

produceva intanto configurazioni del tutto inconsue-
te. Gli architetti e gli ingegneri italiani approfittaro-
no evidentemente del fatto che questa metamorfosi
ottica conteneva nuove possibilité espressive e artisti-
che e délia potenziale capacité evocativa della luce ar-
tificiale capace di delineare spazi che di giorno non
erano riscontrabili.
Questo entusiasmo per la notte si poteva riscontrare
nella scelta delle fotografie nelle riviste di architettu-
ra che, a partire dagli anni Trenta, pubblicarono sem-

pre più immagini notturne. Queste per lo più veniva-

no mese a confronto con altre fotografie scattate di
giorno da (quasi) lo stesso punto di vista, cosi che le

capacité metamorfiche di un'architettura risaltavano

con grande evidenza. Particolarmente adatte alle im-
pressioni notturne apparivano i mondi artificiali e

temporanei delle esposizioni cosi come i grandi ma-

gazzini, le fabbriche, i teatri, i cinema con le loro inse-

gne luminose, le vetrine illuminate e tutti gli orna-
menti luminosi che attiravano l'attenzione: «L'uomo
d'affari moderno ricerca, nel suo impianto di affari
tutte le comodité offerte dalle nuove invenzioni tecni-
che, anche perché questa è la sua migliore pubblici-
té».*' Meno immediati, ma tanto più significativi dal

punto di vista dell'architettura luminosa, erano inve-

ce gli edifici pubblici come stazioni, uffici postali o
altre istituzioni i cui effetti di luce non avevano un ri-
scontro pubblicitario immediato. La luce in quel caso
serviva principalmente a produrre qualité tridimen-
sionali ambivalenti che si rivelavano solo al buio,

quando perdevano la solidité e l'inaltérabilité dell'ar-
chitettura grazie al carattere effimero della luce. Pre-

cursori e sperimentatori nell'uso del nuovo materiale

- la «luce artificiale» - in Italia, furono in particolare
gli architetti della generazione più giovane, ad esem-

pio Giuseppe Pagano, Giuseppe Vaccaro, Mario De

Renzi, Adalberto Libera, Mario Ridolfi, Giuseppe
Terragni, Luigi Moretti e Angiolo Mazzoni."

Progettare Pilluminazione notturna
La consapevolezza accresciuta per la luce come mezzo
di raffigurazione architettonico e urbanistico emerge
con particolare evidenza nel lavoro degli architetti:
negli schizzi, nelle proiezioni geometriche e nei pla-
stici grazie ai quali essi comunicavano le loro idee.

Negli anni Trenta in Italia si manifestarono - in forma
di prospettive notturne e modelli illuminati dalf inter-
no - delle modalité di rappresentazione grazie aile

quali era possibile anticipare l'aspetto che avrebbe

avuto la costruzione al buio gié durante la fase del

progetto. Poiché queste modalité venivano adottate
solo raramente, soprattutto nel caso di concorsi, quai-
che volta anche per incarichi pubblici straordinari,
esse mettono in luce in modo particolarmente chiaro
quale doveva essere il significato degli effetti notturni
e della loro accurata pianificazione. Il progetto del

ponte di Agnoldomenico Pica che fu recensito nel
1933 dalla rivista «Architettura» dimostra in modo
esemplare che le vedute notturne venivano inserite
conte strumento di lavoro costitutivo. In occasione del

concorso per il rinnovo del ponte cli legno prowisorio
dell'Accademia sul Canal Grande, a Venezia, Pica pre-
sentô, oltre ai progetti, uno schizzo diurno e uno not-
turno per mettere in evidenza il diverso aspetto dell'in-
tervento nel contesto della citté.®
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Disegni di Agnoldomenioo Pica
e Mirko Buccianti per il progetto
di concorso per il nuovo
pontedeU'AccademiaaVenezia,
p u b b Ii cat i in Architettura,
n. 5, 1933, pp. 309, 310.
Modello e prospettiva notturna
per il progetto della nuova
stazione Roma Termini di

Angiolo Mazzoni, pubblicati
in Architettura, n. speciale,
1939, p. 82. Sopra c sotto: // moMo c m/w/a noM«rna forl/Va/o /ronta/r (pr/mo /><?/' njo<///7cv7ro) - In basso: ParZ/Vo/are

</<7 /vo^f//o (£ro£*//o ««•w//eo).

La proposta del ponte prevede una trave in acciaio
che poggia su due pilastri di cemento rivestiti di un
mosaico in ceramica rossa; alle estremità due larghe
scale a spirale portano a terra sulle opposte rive. Le
parti in métallo e i gradini delle scale dovevano esse-

re rivestiti in vetro e cristallo - dunque con materiali
del posto - illuminati da dietro, «con bellissimo effet-
to fantasmagorico», come si diceva nell'articolo. Solo
la prospettiva notturna ci mostra i rossi piloni che

spariscono inghiottiti dall'oscurità, perdendo la loro
funzione statica, mentre Lasse illuminato sembra so-
speso sull'acqua, tenuto su soltanto dalle due scale a

tnolla. Come i piloni anche il profilo della città, dise-

gnato con una sottile linea bianca, scompare comple-
tamente sullo sfondo. L'illuminazione notturna del
Ponte non solo nasconde il sistema statico della co-
struzione ma addirittura evoca l'impressione della
srnaterializzazione. Nella notte il ponte sembra tutto
tatto di luce; la luce assume cosî quella funzione costi-
tutiva alla quale probabilmente Pica voleva riferirsi
con il motto «h tektonikh» (sulla visione notturna
m alto a sinistra). Il concetto di «tettonica» in archi-
tettura viene utilizzato per indicare le forze portanti
® gravanti di un fabbricato che non coincidono in
tnodo cogente con le forze realmente attive. Un altro
disegno prospettico che rappresenta la visione not-
turna di un'architettura in ambito urbano già du-
rante la progettazione, è quella che troviamo nel
progetto della stazione di Roma Termini di Angio-
lo Mazzoni. Si tratta della visione notturna deU'atrio,
Pubblicata nel 1939 in «Architettura» sotto una foto
del modello scattata dallo stesso angolo visuale.'' L'ai-
to atrio aperto della stazione viene rappresentato
come uno spazio pieno di luce su sfondo nero. Attra-
verso le doppie colonne che gettano la loro ombra

verso l'esterno, si puô vedere il cielo notturno sopra la
distesa dei binari, nell'atrio i minuscoli omini segna-
lano che c'è ancora molto movimento. Nel caso del
monumentale progetto della stazione la visione not-
turna risultava evidentemente la più adatta per cornu-
nicare l'intento di ottenere la grande trasparenza e

apertura della stazione di testa; trasparenza che si av-

verte anche nella foto del modello: la costruzione tut-
tavia con la luce del giorno, a causa dellatrio in ombra
e dell'architrave, risulta tuttavia molto più pesante,
massiccia e imponente che non nella visione nottur-
na. Grazie alla contrapposizione di visione notturna
e diurna, si riuscivano cosî a rappresentare i diversi
stati dell'edificio e la versatilità della sua espressione
architettonica. Indicativamente Mazzoni fece costrui-

re anche un gigantesco modello del suo progetto do-

tato, all'interno, di piccole lampade cosî che anche
nella scala ridotta del plastico si potesse avere

un'impressione chiara di quella che sarebbe stata
la visione notturna. II modello fu presentato al

grande pubblico nel 1939 in occasione dell'Esposi-
zione universale di New York.'" Nel viavai notturno
dell'atrio rappresentato nel disegno emerge in pri-
mo luogo l'aspetto fnnzionale deU'illuminazione
artificiale destinata poi all'intera stazione ferrovia-
ria per sostenere il traffico 24 ore su 24. Ma seb-

bene l'illuminazione avesse in primo luogo uno
scopo funzionale, con la rappresentazione nottur-
na della stazione, veniva consapevolmente rnesso in
scena anche il progresso tecnico-industriale che la
costruzione simboleggiava. Al contrario l'illumina-
zione di uffici pubblici e grandi magazzini in cui di
notte non c'era mai nessuno, aveva uno scopo quasi
esclusivamente pubblicitario, decorativo o propagan-
distico. Ad esempio la posta di Napoli, dove Giuseppe
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3. La torre
luminosa
alla stazione
di Siena
di Angiolo
Mazzoni,
pubblicata
in «Rassegna
diarchitettura»,
n. 3, 1937,

p. 108.

4. II deposito
bagagli
nell'atrio
principale
della stazione
di Reggio Emilia
di Angiolo
Mazzoni,
pubblicata in

«Architettura»,
n. 3, 1937,

p. 140.

Vaccaro e Gino Franzi svilupparono sia all'interno
che all'esterno nna sottile armonia di lud che si puô
constatare sia nei disegni preparatori che nelle foto-
grafie del modello che in quelle deH'edificio finito.
Paradigmatico è anche I'edificio temporaneo che Ro-

berto Narducci dovette erigere in fretta e furia nel

maggio del 1938, in occasione della visita di Adolf
Hitler a Roma e appena prima della realizzazione
della stazione Ostiense: Narducci attrezzô I'edificio
sostitutivo simile a una quinta teatrale con un sistema

di tubi al neon per segnare in modo sorprendente e

coreografico il percorso deü'ospite che doveva arriva-
re a Roma in treno dopo il sopraggiungere del buio."

Architetture come corpi luminosi:
due stazioni ferroviarie
II nuovo modo di mettere in scena gli edifici pubblici
nello spazio urbano non affiora soltanto nei disegni e
nei modelli di Mazzoni, ma anche nelle sue opere co-
struite. Esemplare da questo punto di vista è la stazio-

ne di Siena, dove I'architetto colloca nell'angolo dell'e-
dificio a più piani, che contiene uffici e abitazioni,
una torre cilindrica. Essa contrassegnava uno dei ter-
minali dell'impianto a EI rivolto verso la piazza della
stazione ed era costituita da lesene in vetro giustap-
poste. Di notte la «torre luminosa», come viene anche

chiamata, si stagliava emblematica nel buio perché
essendo illuminata all'interno, rischiarava lo spazio
circostante come fosse una gigantesca lanterna. Non
aveva né una scala all'interno né sorreggeva un orolo-
gio: il suo unico scopo era quello di far spazio alla
luce. Il gigantesco corpo luminoso «normalmente

poco illuminato e molto luminoso invece nelle solen-
nità»,'^ non era soltanto fonte di luminosità e visibi-

lità nella notte, la sua forma era bensî quella di un
fascio littorio, dunque si presentava corne un in-
controvertibile simbolo del fascismo a scopo propa-
gandistico. L'illuminazione notturna aumentava l'ef-
fetto in lontananza e l'emblematicità della torre e - in
un'epoca in cui le lampadine nelle stazioni si contava-

no ancora, per cosï dire, sulle dita di una mano - pro-
babilmente sulle persone deve aver fatto l'effetto di
un fanale della modernità. Nella stazione di Reggio
Emilia, Mazzoni mise una torre luminosa molto simi-
le - una costruzione libera, alta, a tre lati con i vertici
arrotondati sul lato più corto e con sottili lesene in pie-
tra o vetro. La struttura perô questa volta non si trova
all'aperto bensï al centra dell'atrio della stazione che
è alto e quasi completamente rivestito in marmo bian-

co. Serviva da deposito bagagli e separava simmetrica-
mente I'edificio principale rettangolare in un lato par-
tenze e un lato arrivi in ognuna delle quali si poteva
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entrare o uscire tramite tre porte vetrate. Di giorno
l'atrio era illuminato dalla luce naturale che entrava
dalle finestre alte e dalle porte, di notte invece la luce

artificiale, proveniente da lampade sferiche che pen-
devano dal soffitto all'interno del corpo trasparente,
si comportava come il filo di una gigantesca lampadi-
na. Illuminava tutto lo spazio circostante poiché veni-
va diffusa dal vetro spesso délia struttura e riflessa
dalle pareti in marmo bianco. Solo nella prosecuzio-
ne del deposito bagagli sporgente, Mazzoni fece inse-
rire una larga fascia in marmo grigio di Bardiglio che
sembra contrapporsi corne se accogliesse un'ombra,
tra le porte d'ingresso e di uscita, al chiarore délia
gigantesca lampada, oscurando il collegamento aper-
to tra i due lati dell'atrio. A differenza délia torre del-
la stazione di Siena, nel dar forma a quella di Reggio
Emilia, Mazzoni non sembra tanto attente alla neces-
sità di comunicare un messaggio politico, quanta alla

configurazione dello spazio e alla qualità tecnica del-
la luce.'®

Questi esempi ci mostrano come in Italia la luce elet-
trica in architettura e negli spazi esterni diventô via
via un fattore déterminante. Dava agli edifici e alio
spazio urbano anche al buio una fisionomia ben visi-
bile e porto a un cambiamento radicale nella perce-
zione dello spazio cittadino e quindi anche del modo
in cui venivano vissute le strade, le piazze, i giardini e
i parchi. I disegni, i modelli e le fotografie pubblicate
mostrano inoltre che gli architetti trovarono nella fi-
sionomia notturna delle loro costruzioni un mezzo
espressivo esplicito per accrescere l'incisività artistica
delle loro opere.

* architetto, ricercatrice all'Istituto di Storia e Teoria
dell'architettura gta, ethz

Note
1. Cfr. G. Canesi, A. Cassi Ramelli, ArcÄzteDttn? /«Wim
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Terni di Mario Ridolfi e Mario Fagiolo, il negozio Vitrum
a Como di Giuseppe Terragni, la Casa delle Armi nel
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a Vezzezza, «Architettura», XII, n. 5,1933, pp. 307-310.
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11. Cfr. G. Vaccaro, Ldz/zczo per Zeposfe £ /eZegra/z dz A/apo/z.
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Oggi tra le lesene sono stati messi dei fari, che illuminano
la torre dal basso, cosî che la «torre luminosa»
di un tempo, cosî suggestiva, è diventata una semplice
«torre illuminata».

13. La struttura originaria della stazione di Reggio Emilia
fu quasi completamente distrutta nel corso della seconda

guerra mondiale.

A/öcZ)f//cZ)e SeZeuc/jfung o/s /nsfrumeot zur
Neugestaltung der Architektur
Dir zun«Amende V&rpugAarAeiZ eleAtriscAen LicAts gaA ArrAiteAten

und Stadtptonern zu Teginn des 20. /fl/ii'/iwwdnlv ein neues Gestal-

tungsmittel an dir //and, das seine WirAung Aesonders narAts im
Awiienranm Aeruorragend en t/alten Aonnte. DoeA das In/«« an
der närAt/icAen Te/eucAtung non .S'lra.Monzügrn und TauwerAen Aat-

te nieAt nur mit dm praAtiscAen Vbraigen zu tun - der Mog/itMeil,
Räum? naeAts zn er/teilen nnd Tauten wie Aei Tag erscAeinen zu las-

sen. GfeicAzei/ig entstand die Intention, dwrcA die gezielte /nszenie-

rang non ßa arnerAen und .S'tadirau men und diepräzise Setzung non

LicAt/iunAten ne?,<artige areAiteAtoniscAe Qualitäten zu gewinnen
und TaumeindrücAe, AnsirAten und sinniicAe Sensationen zu enozie-

ren, die tagsüAer «icAt er/dArfiar waren. Indem man TAeater, Wa-

renAäuser und o//eni!irAe GeAäude mit einer suggestinen TieAt-

regie wirAungsnollpräsentierte, wurden die/leAtrizität als grossartige
tecAniseAe /rrungenseAa/t des industriellen Zeitalters zeleAriert und
iArpropagandistiscAes Potenzial_/ür Aommerzielle und /rolitiscAe Zwe-

eAe ausgescAôp/t. Die Tedeutung der- IVaeAtwirAung non Tauten und
Stadträumen in den/rü/ren /9J0er/aAre?r wird am Teispiel der itali-
eniscAen AreAiteAtur und des in AaeAzeitscAripten puAlizierten ßild-
materials anscAaulicA. TemerAenswert sind sowoAl RerspeAtinzeieA-

nungen und Modelle, die Aereits im ßnturur^prazess einen TindrucA
der näfAtiirAen TrscAeinungs/ormen wermittelw sollten, als aueA die

za/dreirAen Aei Tag und Irei Atoe/rt angenommenen Totogra/ien reali-

sierter Tauten, die das TanstürAt als arcAiteAtoniscAes und städte-

AaulieA.es Gestaltungsmittel explizit tAematisierten.

Zusammenfassung des Autors
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